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RIVIStA SETTIMANALE 

. Se vogliamo raccogliere in una frase sola l'espressione 
dì tutte le opinioni, che trovansi questa scllimana nella 
stampa europea circa alla quistione della pace o della guer­
ra, dobbiamo dire, che ci ha una sosia negli umori guer-

• rèschi, che invasero il mondo politico coiranno ; ma dopo 
, aver detto, che c'è una sosta, non si può certo aggiungere 

altro. Anzi, se si avesse da giudicare i moli polilicial modo 
con cui si giudicherebbero i fenomeni naturali, dagli indlzii 
che successivamente ce li presentano, questa sosia sarebbe 
un indizio di più, che le cose ripiglierebbero fra non molto 
un moviniento più rapido verso una rottura. Diciamo que­
sta parola, perchè ci pare impossibile, che l'Europa possa 
stare a lungo neirallitudine'd"ungiuocoliere,o d'un ballerino, 
il quale riposando tutta la persona slanciala obliquaracnle in 
aria suÙa punta d'un piede, fa meravigliare gli astanti del 
come ei possa per poco tempo rimanere in equilibrio in 
quell'ardita posizione. Uno scultore potrà perpetuare una 
simile attitudine di qualche suo genio nelle rigide forme 
del marmo o del bronzo ; ma una statua non è un corpo 
vivo, e r.Europa, per quanto sia ferita od affranta in molte 
parti del suo (̂ orpo, è pur viva anch'essa. Che cosa ci nar­
rano ora i giornali (e ci serviamo sempre principalmente 
di quelli dì Yicjona, nei quali, è naturale, che in momenti 
di tanta importanza si trovino tulle le notizie d'interesse, 
che si riferiscono alla attuale situazione); che cosa, dicia­
mo, ci narrano i giornali a conferma della asserita impos­
sibilità por rEuropa di rimanersene in una posizione non 
naturale? Tutto, ma tutto allatto quello che ci dicono è una 
conferma di tale asserzione. 

Ognuno sa, che la pace del iSfJG non produsse nes­
suno di quegli effotlì, che le paci vero sogliono produrre, 

• cioè di rassicurare gli animi, di licenziare gli esercili, di 
applicare lo forze vive delle Nazioni alla produUIvità intel­
lettuale e nialerialc, al miglioramento delle condizioni so-
ciàU, nò la certezza di avere almeno qualche poco di tempo 
dinanzi à sòda poter agire liberamente, prima che qualche 
nuova buirasca venga ad inlorbidare l'orizzonte politico. 
Questi due, o quasi tre anni, furono anzi pieni più che 
mai di paure, d'inquietudini, d'indizii, che si trattava d'u­
na tregua e nuli'altro. Sì. avea creduto di convenire più 
presto lasciando sospese alcune quislioni, dissimulando certe 
differenze reali, abbracciandosi a Parigi ciascuno con un 
sottinteso ostile all'altro. In Intlo (iuoslo intervallo di tempo 
ogni minima occasione di dissenso creisccva in una minac­
cia di rottura. Erano lampi senza tuono, ma indicavano, 
che r atmosfera era carica di elettrico, il quale avrebbe 
voluto presto o tardi sfogarsi. Sciolte, o bene o male, ma 
certo con poca soddisfazione di tutti e colla coscienza di 
avere stabilito nn provvisorio, lo divci'se quislioni secon­
darie lasciale dal trattato di Parigi come un addentellalo 
per lina vicina disputa, si comincia il 1859 con una frase, 
che desta un incendio. La frase v'hq chi dice che con­

tenga molto di minaccioso, chi nulla, chi. anzi tutt'altro 
d'una minaccia, anzi una dimostrazione di slima ed UU' 
desiderio dì vivere da buoni amici,: in pace sempre. Che 
sìgnilìca ciò? Significa, che la quislione non islà già nel 
valore della frase pronunciala al capo d' anno da Napoleone 
IH, ma nella gravezza della sitiia/ione generale; significa, 
chC: la pace del i8f>(J fu sollarilo una Iregua, che il tempo 
della tregua non si è adoperalo a preparare una pace vera 
e durevole, ma piuttosto una guerra; significa, che quando 
una frase di così incerto valore può muovere eserciti nu­
merosi ed aggnerrili, può intorbidare tulle le relazioni po­
litiche, può tenere in sospeso tulli gli animi, può dimi­
nuire tutti i valori, e può coslringere quasi tutti i governi 
europei a fare nuovi prestiti, in condizioni sfavorevoli, e* è 
nel mondo politico qualche cosa fuori di luogo e che non 
si potrà agevolmente'niellerò in assolto con qualche altra 
frase. Allorché si arriva a dire da molti, da queglino stessi, 
i quali hanno più da temere che non da sperare, che piul-
tosto di rimanere in cosi angosciosa e lunga sospensione 
è meglio venire ad una rottura, la quale produca qualcosa 
di risolutivo, ciò significa, che la sospensione, la sosta deve 
essere prossima al suo termine. Come terminerà? Ecco il 
problema. V'hanno di quelli, i quah approflltaiio della so­
sta per discutere 1' una o l' altra delle piccole quislioni, 
per mostrare che le si possono sciogliere tutte- facilmente, 
e che anzi l,e: si possono diro sciolte, che negano esserne-
delle grandi," e che' il volerne siìscilare chiamano pazziat::;-
ma appunto questo negare, che vi siano dello reali qui-, 
slìonì, delle quislioni. diploinalicho, e questa coscienza pub-r 
blica, la quale ci dice, che non si suscita una tempesta in 
mezzo alla calma per nulUii e che la quislioiic, e grave, 
e' è. anche se nessuno le diede ancora una fórma diplo­
matica, prova la gravila della situazione, che sarebbe inu­
tile, anzi dannoso il volersi dissimuliire. E questo parere' 
troviamo in mille modi espresso anche nei giornali di, Vien^ 
na; menlre del resto, anche senza di ciò, i fatti parlei-eb-
bero troppo chiaro. 

Quali sono i falli, che i predelti giornali ci narrano?' 
Essi ci narrano, che in Piemonte lutti ci credono alla guer­
ra, tolti, anche quelli che non la desiderano menomamen­
to, che tulli ne parlano, che vi si fanno preparativi d'ogni, 
sorle, che si sguerniscono tulle le Provincie occidentali e 
l'isola di. Sardegna, per portare le truppe al coulìne orienr. 
tale, che la guardia nazionale si mobilizza, avendo la legge, 
proposta dal governo avulo una pronta approvazione, uìio; 
si fanno corpi franchi, che si arruolano anche li'ansftigi ; 
che per la gravila delle circostanze è cessata ogni oppusir̂  
zione al ministro Cavour, che qnesli gode ormai d'una spe­
cie di dittalura, la quale può da un'momento all'altro can-̂  
giarsi in una ditlalura eiretliva, ch'egli sta per contrarre 
un grosso prestilo, e che in ciò pare sia dalla Francia fa-, 
vorilo; ch'egli ha preparalo di lunga mano, ed ancora dal 
tempo della guerra di Crimea e della pace di Parigi e della 
visita di Plombières e del suo viaggio nella Svizzera, que* 
sto stato di cose, che ciò dev' essere di concerto coli' ìm-. 
peratore Napoleone, il quale non lascierebbe commettere 
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ìMé ìmpî id.enze. al piccoliB Stato, agitatore perpetiio della 
penisola, ed ambizioso di accrescersi, od a questo costan­
temente inteso, se non fosse d'accordo con lui; chp il pa­
rentado testò cóhchiuso ira r.antiolaissima casa diSavoja ed 
uri membro d'una famiglia,là-quaSniezzo-, sécglo fa vi-veva 
oscuramente nella ;Gòi'sica, è ]un imd||ip d'una politica co­
mune; che lo stesso Mohiimr, che t'principe' Napoleone 
liei suo discorso ai decorati della niedaglia di Sani'Elena, 
tenuto'a Torino, chiaramente si espresserò'sulla colleganza 
d'interessi dello due dinastie e dei duo Stali ; che Cavour, 
mantenendo la frase del discorso reale sull'osservanza dei 
trattati, s*incaricherà di trovai-e il pretesto d'una rottura, 
agendo contro l'occupazione dei Ducati per .la parte delle 
truppe austriache. Quegli stessi giornali ci narrano, che 
dalla parto della Francia non indarno si agita l' opinione 
pubblica da qualche mese merlianle la stampa,oche poteii-' 
dovisi rassicurare il mondo-con. un niego assoluto di non 
favorire per nulla le mire del Piemonte e lo aspcllazioni 
diverse suscitale nella penisola, ed imporre silenzio. alle 

. voci de'giornaU gracchianti, eppure muti ad ogni cenno di 
quei signori vestiti a negro di cui parlavano Btjrryer e Mon-
talembort, si l'anno invece rappresentare ciascuno la pro­
pria parte in una commedia, nella quale .recitano tutti a , 
modo del suggeritore; elio la Prcane ed il Siede, 1 quali 
passarono finora per i più indipendenti, non smettono di 
softiare nella' tromba bollicn, e T uno rappresenta il libera-, 
lismo napoleonico e. lo lascia sperare dopo avere pacificato 

• il mondo con una guerra, un'ultima guerra, a l'altro pro­
mette pure alla dinastia regnante l'appoggio della demo-
'crazia, a patto che intraprenda questa guerra ; che i fogli 
inspirati dal governo, come il Comiituf/ionnel, la. Patrie, il 
Paijs, hanno l'ar'ia eh rass'icurare l'opinione meno sul man­
tenimento della pace, che non sullo conseguenze della guer­
ra, persuadono ad avere fiducia nell'imperatore che ci pensò 
•a tutto, parlano anche della conscrvaz'iono della paco, ma. 
a patto, che per mantenere questa.si accordi tutto quello 
per cui si minaccia la guerra, vanno raccogliendo qua e 
colà, come nella Serb'ia, .nei Principati danubiani, negli 
Stati italiani, qualunque bricciolo di prelesto per tenore 
aperta la quislione, o per invocare,un Congresso europeo,, 
in cui la Francia faccia da arbitra e disponga dei Regni 
altrui come di cosa propria; che. lo stesso /. des 'Bòbats, 
il quale nella sua indipendenza,. e nella sua devozione al 
principio liberale rappresentato dall' orleanismo, non vede 
Yolonlieri che la gloria suppUsca presso alla IVaz'ione fran­
cese la libertà, dopo avere ammonito contro la guerra in 
un. articolo (iiollo lodalo dalla diplomazia pacifica, ora si 
rivolge a questa, mostrando che ancora spera da lei il man­
tenimento della pace, ma chiedendole cose, per le quali 
difficilmente si eviterebbe la guerra; che in qualche gior­
nale, sia belgico sia inglese, evidentemente dietro isph'azione 
della Francia, si dice chiaramente, che si dovi'obbe convo­
care un Congresso, e che questo. Congresso dovrebbe sta­
bilire un tale assetto delle cose della, penisola, che l'Austria 
non.potrebbe mai acconsentire, per cui certo non lascie-
rebbe mai altri decidere di cose, le quali ,risguardano la 
sua interna amministraz'ione, o quella di altri Stati italia­
ni; che a malgrado dì molta contrarietà ad una guerra di 
certi personaggi politici e soprattutto del ceto dedito ai ne-
gozii, a malgrado dei Umori destati nella Nazione inglese e 
nella tedesca, che Napoleone abbia delle mire ambiziose e 
conquistatrici, si mantiene il programma della guerra, si 
cerca di rassicurare i governi di quelle due Nazioni e di 
ottenere la loro neutralità, e soprattutto non si discon-
tinuano i preparativi guerreschi ; che lavorano gli arsenali, 
le truppe si avvicinano alla parte sud-orientale della Fran­
cia, Vi si raccolgono, si compra a Londra del salnitro in 
gran quantità per essere consegnato in Piemonte, a Tolone 
ed a Marsiglia si aprono forni e magazzini militari, si uni­
scono batterie e legni da guerra, i quali, accennano od a 
questa,' od a quella delle spiaggie del. Mediterraneo, e si 

accrescono lo guarnigioni di Civitavecchia e di Rortia, si ten­
gono in pronto fino le guarnigioni dell'Algeria. Ci narrano poi' 
gli stessi giornah.che l'Austria, per far fronte ad ogni eventua­
lità, da una parte ricorre al credjlo pubblico un'altra volta, 
dalf altra raccoglie poderosi eserciti ne'suoi possessi d'Italia, i 
•qliali, secondo es8Ì,-tion sareljbero'ad un bisogno, che l'avan­
guardia delle forze della Confederaî /ionc Germanica, la quale 
riconosce essere l'Austria la sua l'orza e difendere essa ne' 
suoi possedimenti dell' Italia un baluardo della Germania 
stessa,; che adesso,come .«lire volte, l'esercito austriaco sa­
prà difendere i trattati, in vigore dei quali essa possiede 
diritti, che sono in parità dei diritti posseduti da tutte le 
altre Potenze; che la guarentigia del mantenimento della 
pace essa sa di non doverla al buon volere dc'suoi avvcr-
sarii, ma piuttosto alla attitudine forte e risoluta da lei 
dimostrata. , • 

Questo pressò a pòco -troviamo neî  giornali viennesi 
circa all' altitudine dello parti maggiormente interessate 
nella quistione, lasciando stare la parte polemica, eh' è molto 
vivace sempre e continua ad avere, un carattere irritante, 
e le congetture più o meno probabili, rna non ancora,ab­
bastanza, giustitìcate dai fatti. In ciò, comò si vede, non ci 
ha àncora nulla, che ppssia promettere una pronta soluzione 
qualsiasi'. Circa agli altri S'tafi, ed in rapportò alla qnisfione 
pendente, ci presentano quei giornali la Russia come assai 
riservata, da qualche tempo,, e silenziosa, ed occupata piut­
tosto delle suo riforme interne, che non di guerresche im­
prese, come disposta.a favorire anche i Polacchi, ciocché 
non è senza significato; ma s'agg'iunge, che essa pure ab­
bia contratto un prestito in Inghilterra, e che'prenda qual­
che precauzione verso i conlini, e la sì mostra al Danubio 
ed,a Costantinopoli sempre d'accordo collii Francia, ed in 
un. aspetto poco rassicurante colla sua: iloita nel Mediter­
raneo. Parerebbe quasi, che in caso; di giterra la Russia 
avesse a formare la riserva della Francia, e che per il mo­
mento facesse la quietona onde non destare sospetti. In 
generale i giornali della Germania si mostrano appunto 
molto sospettosi di quello, che potrebbe produrre un' al­
leanza, franco-russa; e por questo parlano i più, in favore 
dell' Austria, dimostrando, che la Prussia non dovrebbe 
rimanere neutrale. La Prussia finora pare si mantenga an­
ch'esJia in quel prudente risòrbo, che il règgente àvéa g'ià 
indicalo dover essere.la regola della sua polifica. I giornali 
di Vienna nulla ci possono dire ancora di una lega austro-
prussiana; anzi ci riferiscono alcune righe del foglio mini-
stcr'iale pruss'iano, secondo le quali la Dieta germanica non 
ebbe ancora ad occuparsi della tpiistione,. e che la Confe­
derazione ha soprattutto un carattere difensivo. A BcrUno 
s'occi.ipano adesso del fel'ice parto della principessa reale, 
liglia della regina Vittoria, la quale partorì un maschio. An­
che i gio'rnali inglesi .si rallegrano di ciò, e considerano il 
fallo come, un buon augurio per l'atnicizia de' due Po­

poli protestanti. Dagh estratti dei giornali inglesi che 
quelli di Vienna ci danno, apparirebbe, che in Inghilter­
ra e' è, a vero dire, un contrasto di diverse opin'ioni, le quali 
non saranno schiarite se non dalle discussioni del Parla­
mento. Il timore delle mire conquistatrici di Napoleone ò 
generale, e quuidi generale pur anco il desiderio d'impe­
dire la guerra. Si dico, che per questo Derby abbia man­
dato, per la via. di Parigi, una nota al Piemonte, consigUan-
dogli la prudenza e mostrandogli le conseguenze, che per 
esso, potrebbero essere funesto, del rompere eh'ei facesse 
una guerra alf Austria, e, che in un' altra nota a questa 
abbia raccomandato di l'arsi promotrico e consigliatrice di 
certe riforme in tutti gli Stali dell' Italia, sui quali essa 
esercita un'intluenza. L'atfiludine di Palmcrston, il quale 
desinò con quaranta de' suoi \\m\c\ politici alla vig'iUa. del­
l'apertura del Parlamento; di Palmerston che si sa essere 
in molto buone relazioni coli' imperatore Napoleone, e quella 
che prenderanno pure Russell, promettitore di molte riforme 
e larghezze agi' Italiani al cominciarsi della lotta orientale, 
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e la irazione radicale amante della pace, e delle economie, 
ma qiis(si- disposta a lasciar fare anche in politica, possono 
esercitare una certa inllnenza anche sul governo; il quale, 
prima di esprimersi chiaramente, vorrà tastare un poco ' 
r opinione altrui, Ei farà vedere, colle sue note alla mano, 
che, ha raccomandato pace e moderazione a tutti, che ha 
esercitalo, la sua parte conciliativa, e che in ogni caso ha 
provveduto, o domauda i mezzi di provvedere alla sicu­
rezza dolio Stalo. Un qualche sentore di ciò,, che potrà -
accadere lo si ha poi da una polemica del .Morninq-Po^t, 
foglio di Palmerslon, e del Mommg Herald foglio, del go­
verno. Nel mentre il primo giornale accusa lord Malniesbury 
di sacrificare l'alleanza della Francia, por unirsi nella qui-
slione italiana alla Germania, e l'are un'alleanza coli'Au­
stria spingendo cosi l'orse l'Inghilterra in una guerra, coii-
Iraria a'-suoi interessi, quando piuttosto dovrebbe ri­
manere neutrale, il Mormng Herald gli dà la smentita, e 
dice, che «il dovere dciringliilleira è d'indicavo a tutti i 
suoi alleati i pericoli che potrebbero incorrere i troni dei 
sovrani e gì' interessi dei Popoli, se con .mìa violenta rot­
tura dei trattali facesse nascere una cosi terribile calamità. 
Con uno spirito d'imparziale amicizia e di sentimento cri­
stiano il governo di S. M. adottò questo modo nei consigli 
dati a tutte le l'otenzc, i di cui sentimenti oslrili tengono 
ili. allarme presentemente lo spirito pubblico in Europa. 
Noi sappiamo tutti, che i consigli sono disaggradevoli agli 
spiriti irritati e focosi, ma non disperiamo, che il linguag­
gio della prudenza, espresso sotto forme cortesi e l'erme, 
possa allontanare una tempesta, di cui nessiuìo è in istato 
di prevedere i risultati e dèlia quale probabilmente nessuno 
de'nostri contemporanei vedrebbe la fine. Lungi dal mi­
nacciare una Potenza (la Francia) 0 di collegare gli Stati contro 
gli Stati, il governo'attuale di S.M. respinge attamente ogni 
atto ed ogni Imguaggio suscettibili di provocare sentimenti 
di gelosia nazionale. Una guerra in Italia diverrelibe una 
guerra europea, e se una volta una guerra eHroi>ea venisse 
a scoppiare, quale uomo sarebbe lauto temerario da dire, 
che r Inghilterra non verrebbe condotta a premiere parte 
alla lotta? » Secondo questo articolo ministeriale adunque 
r Inghillori'a farebbe F ufficio di benevola e pacifica consi­
gliando a lutti di mantenersi entro il trattalo del 1813; 
Iratlalo, che secondo il Courrier Franr/xh costituì I'' attuale 
IMcmonte qual è, e che gì' interessa quindi di- inaulenere 
quanto all' Austria, mentre la Presse dice, che se si vuol 
xlare una soluz'ione diplomatica alla quistione, le Potenze 
consigliere devono rilrarne ispirazione, non dalla lettera 
morta di quel trattato, tante volle violalo, non dai pusil­
lanimi timori della diplomazia, ma dalla liberale tradizione, 
dalla coraggiosa dichiarazione, in una parola, della grande 
politica del Congresso di Parigi. La Prei&c adunque e gli 
;\ltri giornali che parlano di Congressi, vorrebbero dare una 
grande estensione ai principii di quello di Parigi, e tale, 
«he appunto por questo vediamo esserne rispinla dai gior­
nali austriaci sino l'idea. Del resto i giornali più volte da noi 
liominati ci spiegano la sosta intervenuta nella battaglia dì 
iU'ticoli colla calma destinata a preparare le aspettazioni 
del discorso d'apertura delle Camere francesi, che dove aver 
luogo il 7 febbrajo. Sebbene in generale si creda, che Napoleone 
miri alla guerra, o ad una pace che abbia gli elTelti della 
guerra, quindi impossibile, quello si va dicendo circa alle 
sue più prossime intenzioni, è tutto basato sopra chiac-
chere, le quali hanno poco fondamento. Il suo segreta è 
ora impenetrabile; e l'orse ei tace per produrre elTetto quel 
giorno. Alcuni si aspettano da lui un intero manifesto; 
l'orso un nuovo V Empire e' est la paix, ma detto con quella 
intonaz'iono imperiosa eh' egli sa assumere quando vuol 
parlar chiaro e rigettare sugli altri la responsabilità di certi 
suoi atti. Frattanto la settimana dell'aspettazione sarà oc­
cupata dalle feste e dai ricevimenti per la principessa Clo-
liUle sposa del cugino principe Napoleone; le quali feste 
vengono così a cadere in un punto, che pajono apposita­

mente disposte per influire arcli'TSse sulla- pubblica opi­
nione, e per preparare forse il discordo dèi sette febbrajo; 
il quale verrà dopo i primi indizii delle interpellanze dei 
Parlamento inglese. 

Si può bene immaginarsi, che le quistioni politiche 
esterne occupano adesso là Nazione inglese più che le in­
terne. La rifórma politica, proposta da parecchi anni e 
già accettata dall'opinione pubblica, sicché successivamente 
la promiserò tre ministri, Russell cioè, Palmerstoh 'e 
Derby, corre rischio di essere anche questa volta, se ii'on 
smessa, dilazionata. Questa che pareva dover • essere la 
maggiore difficoltà del ministero Derby, potrebbe venire 
forse più d' ogni altra facilmente superata. È vero che 
durante le vacanze parlamcnlnri venne discussa in molti 
meetings, clie tutti i membri del Parlamcnlo, a qualunque 
partito appartengano, parlando ai loro elettori, o costiiumti, 
come li chiamano, accettarono il principio della riforma, e 
mostrarono di ammetterla in una misurj abbastanza larga, 
sebbene non determinala, e che la slampa se ne occupò 
sempre come di cosa sicura. Ma 1'opinione pubblica non-
se ne occupa come di cosa d' urgenza, e ne venuti 
anche maggiormente distratta dagli avvenimcnli generali. 
Si discuterà più presto ora l' armamento navale, che si 
vuol avere cosi potente da potei- com[)etere colle proprie 
forze sid niare con quello congiunte di tutte le altre • Po­
tenze mai'ittimc, maggiori e minori. Si ti'atterà probabil­
mente anche della cosi detta mobilizzazione della .milizia, 
per poter avere disponibile l'esercito e pei' assicurare la 
difesa interna. Di conseguenza il.budget delle spese avrà 
a risentirsene; e quindi Disraeli dovrà presentare il suo .si­
stema finanziario, che, quale si sia, non è mai la cosa più 
facile a l'arsi accettare dai Comuni: poiché, se Gladstone, il 
rivale di Disraeli, ò messo prescutemeulc fuori d'azione per 
la sua missione nelle isole Jonie, resterà sempre Lewis, il 
ministro delle finanze sotto Palmerslon ; il ([uale Palmer­
slon non pare che abbia punto smessa la speranza di tor­
nare al potere, tenendosi egli per il solo uomo alto a con­
durre la politica esterna con energia. Le circostanze diffì­
cili gli fecero prendere coi'aggio ; ed a giudicare dal lin­
guaggio del suo giornale, il hfuniing-Posì, ei si presenterà 
di nuovo quale candidalo è farà una forte opposizione ,a 
lord. Derby ed a lord Malnìesbnry, cli'ei accusa di mollezza 
nel far valere la ragione dell' Inghilterra all' estero. Si sa, 
che Palmerslon durante le vacanze parlamentari fu più volte 
in conferenza con Napoleone; e certo a Parigi ed a Corn-
piégne fra lui e l'imperatore de' Francesi si avrà parlato 
di politica comune. E dilTalli la poliUca (.'slerna delil7onm«r/-
Post sembra da qualche tempo avere assunto un carattere 
mollo simile a quella che si attribuisce a Napoleone ; men-
trechè qualche giornale francese, de'più vicini al governo, 
sebbene sembri persuadersi, che lord Derby non sarà ostile, 
volgo lo sguardo speranzoso a lord Palmerslon, e mostra 
di desiderarlo un'altra volta ai potere, come quegli con cui 
sarebbe più facile l'intendersi. Adunque lord Derby deve 
essere preparato alle interpellanze di Palmerslon ede'pal-
mersloniani sulla quistione esterna ; così come altro frazio­
ni, le quali o vorrebbero sfidare una guerra, per opporsi 
alle ambizioni attribuite a Napoleone, o per antivenirle e 
togliere ad esso contemporaneamente ogni pretesto, vor­
rebbero, invece, che l'Inghiilerra si presentasse quale media­
trice e proponesse, coll'autorilà di chi 6 potente, un definitivo 
assetto delle cose della penisola italiana, si che non minac­
ciasse di sorgere da essa ad ogni momento una quistione 
europea, stante l' antagonismo della Francia e dell' Austria, 
e stanti le disformi maniere di amministrare dei diversi 
governi, i quali costringono sempre il mondo ad occuparsi 
dei falli loro, e od a proteggerli colle armi coiŷ ro i loro 
sudditi, 0 ad ammonirli indarno a mutar tenore, 'od a stare 
in continuo allarme ed a patire dell' incerta loro posizione, 
che cagiona speso ed inquietudini a tutti. Queste diverse 
idee, che si presentano da qualche tempo nella stampa in-
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•glese, sì: verranno a formulare più (Jhiare nel Parlamento, 
fifeeondo • anche le dichiarazioni,, che potrà presentare il go­
verno; .il quale, come abbiamo accennato, dove- essersi 
molto occupato della quistione a' di scorsi,, ed averne par-

, Ifilo ^contemporaneamente a Parigi,: a'Torino.od a Vienna. 
11 Parlamento adunque testò, aperto, ci metterà un poco di 
chiaro nella cosa. È bene adunque facile il comprendere, 
che, questa. sarà la maggiore difficoltà del ministrerò Derby, 
e ,Gh&:'tale, quistione si presenterà prima di quella della 

-riforma, elettorale.-

" Gì rea a questa'avvenne quanto avevamo preveduto; 
•cioè.'che'Briiiht, molto radicale ed aggressivo ne' suoi di-
•jscorsi ai pubblici ini'.ctinqìi, si sarebbe fallo conoscere per 
uomo-di stato quando avesse dovuto formulare la sua ri­
forniti." Nessun .Inglese pensa a rivoluzioni, perchè sa di 
essere liberissimo r>el propugnare qualunque, anche più ra­
dicale riforma, e che s'egli ò bravo e ragionevole tanto 
da guadagnare ad essa la pubblica opinione, la quale si 
faccia strada mediante i suoi organi legali ed indipendenti, 
non manca presto o tardi di ottenerla, in quella misura 

.almeno che lo consentono gì' inlorossì, non della sola mag-
• ̂ ioranza, ma di lutli i cittadini, cioè del Paese intero, per­
suaso e convinto dell'utilità ed opportunità della riforma 
slessa. Colà si discute, si comballe, si nega e si alTerma, 
secondo la diversità dello idee, e secondo il contrasto do­
gi'interessi; ma non si chiudono le orecchie e gli occhi 
per non sentire e non vedere, e per dire che nessuno ha 

• detto, 0 fatto nulla, o nulla desidera e domanda e fa. Quindi 
il diritto è la ragiono e 1'elo(iuenza persuasiva, di cui o-

• gnuno può attribuirsi la sua parie, consigliano alla niode-
'tazione, alla legalità, alla paziente e fiduciosa coopcrazione 
al -pubblico bene, anche lo spirito più ardente e più di-

'sposto a censurare quello che esiste. Cosi Brighi, quando 
si trattò di proporre la sua riforma, cominciò dal valutare 
quanto spazio essa avca guadagnato non solo nel Paese, 
ma ne' suoi organi legali, come la Camera dei Comuni, 
eh'eì dice non rappresentare esaltamento il Paese slesso 
coli' attualo modo di elezione, e nella stessa Camera dei 
Lordi, cir ei troverebbe necessario di trasformare ancora 
più radìcaUnento, formando anche di essa una. .specie di 
Senato elettivo, quale sarebbe p. e. quello degli Stali-Unili 
d'America. Egli, sebbene non trovi nessuna difficoltà ad 
accordare la franchigia elettorale a tutti i cittadini degni, 
si acconlenla a chiederne queir allargamento, che sia d'ac-
.cordó coi progressi della pub!)lica civile educazione; sebbene 
trovi,, che la più vera rapprosenlaziono sia quella che si 
basa sulla popolazione e suo numero, tiene conto della rap­
presentanza di.'gl' iulercssì di chi possiedo, tiene conto 
di quello che (>sì.>lo, per riformare piuttosto che per di­
struggere; e t(),<rlie solo, 0 diminuisce, lo rapprosonlauzc alle 
piccole città, unendole al (sontado prossimo, per dare alle 
grandi e popolose cillà, lo quali rapprescniano grandi in­
teressi anch'esso, una più equa rapprcsonlanza. Assicura 
•poi r indipendenza del volo collo scrutinio segreto, o ballot, 
come lo chiamano in Inghillorra. Siccome questo bill sarà 
di-;cusso, e se non accoUnto in questa forma, pure lascierà 
traccia dì so in un bill qualunque; e siccome gli sUidii di 
questo genero, cioè delle coso che influiscono sullo sviluppo 
civile e politico delle Nazioni, non sono indiri'ernnli a chi 
pensa, ed anzi talora più importanti che non le novelle più 
alluali della giornala, cosi crediamo di non doverne om-
mcìltcro un cenno generalo, lasciando da parie ciò eh" è 
d'interesse purauicnlo di località. Le- Iransl'ormazioni, che 
un Paese libero va in so producendo sotto l'iniluenza ùc\ 
nuovi tempi, sono sonipro oggetto interessantissimo di os­
servazione e dì studii, sebbene ad altro sieno volte le menti. 

Bri|?ht intendo di abbassare il limite estremo al disopra 
del quale e' è il diritto di elettore, in guisa che si calcola il 

, corpo elellorale possa divenire due volte e mezzo più nu­
meroso di. quello che è adesso; e ciò lo si otlerrcbbe col-

l'ìammett^re à dare^ il vótoy nelle cìltài quelli che: tengono 
casa, nella campagna, quelli che pagano dalle tO lire ster­
line di affitto in .su, mentre prima non erano elettori, se 
non quelli che pagavano almeno 50 lire. Circa alla nuova 
.distribuzione dei seggi parlamentari, questa subirebbe no­
tevoli variazioni, senza che si possa dire, che il cangia­
mento proposto sia.-una misura radicale. Egli mantiene il 
numero di 638 membri del Parlamento che sono adesso: 
e dffatti questo numero si devo considerare per una rap­
presentanza abbastanza numerosa. Per ripartire diversamente 
i seggi parlamentari, che ora sono assai inegualmente di­
stribuiti, Brighi priva del loro seggio particolare i borghi 
che hanno una popolazione al disotto delle 8000 animo, 
confondendo cosi gli elettori di questi borghi col contado 
contermine. Alle città, che hanno una popolazione dalle 8()00 
alle 16000 anime intende di accordare un solo seggio, quale 
si sia il numero di deputali che mandano al Parlamento 
adesso. Alle cillà dai 16,000 ai '2ìi,000 abitanti lascia quella 
rappresentanza che hanno; quelle che ne hanno dai 2a,000 
ai 34,000 intonde, che debbano avere due deputati; I seggi 
rimasti vacanti por il diritto tolto, o diminuito, alle borgate 
vengono poi riparlili, in una certa ragione di popolazione e 
di ricchezza ed'inleressiche rappresentano, in una misura cre­
scente fra le altre cillà maggiori, cosicché no guadagnino assai 
grintore.ssi doirinduslria e del commercio,! quali negU ultimi 
anni.andavano crescendo d'importanza nei tre Regni. L'olTello 
più importante di tale misura sarebbe quest' ultimo; e 
per il fallo verrebbe con ciò ad accrescersi 1' inthienza 
del celo medio delle cillà. Diiralli perderebbero colla pro­
posta di Brighi la loro rappresentanza spr'̂ iale in Inghil­
terra e Galles 36 borghi che ora posseggono 87 seggi; in 
Irlanda 9 con 9 seggi, ed in Iscozia 21 (delli Contributory-
lìoroughs) con 2 seggi. Altri 34 seggi sarebbero perduti 
dai borghi, che hanno meno di -16,000 abitanti. Così re­
sterebbero in tutti 132 seggi vacanti da distribuirsi. Di 
questi seggi un centinaio verrebbero dati alle città maggiori. 
Circa al contado stosso poi egli propone una più equa ri-, 
partizione, sicché alcune contee avrebbero un maggior nu­
mero di rappresentanti, certe altre uno niinoro; e sotto a 
questo aspello ci guadagnerebbe il nord in confronto del 
sud dell' Inghilterra. Fra le città che guadagnerebbero di 
più sarebbero il quartiere dello Tower Hamlets di Londra, 
le città di Manchester, Finsbury, Glasgow, Marylebone, Li-
vcrpool, quelle di Gravesend, Leaminglon, B-.UM'obey, Bir-
kenhead, e Chelsea e ICesslngton, le quali duo ultimo for­
mano parto di Londi'a anch' esse. Questo piano noii ha 
molta probabilità di passare; prima di tulio, perchè sono 
Iroiipi 1 membri della Cimerà dei Comuni attuale interes­
sali a non ammetterlo, giacché perderebbero il loro seggio; 
poi perchè l'aristocrazia territoriale, rappresentala larga-
nìcule nei Comuni e elio forma la quasi totalità della Ca­
mola dei Lordi, si opporrà ad una riforma, che tenderebbe 
nullamcno, che a trasportare la supremazia dalie suo mani 
a quelle del celo medio rappresentalo dai capi dell'indu-
stria e del coinmercio delle grandi città. Esso dove però 
esercitare la sua influenza tanto sui riformatori wighs, rap-
prcsoutati da Uu.ssell, come sui lory che ora stanno sotto 
la direzione di Derby, impegnati gli uni e gli altri a ri­
formare. La stampa 'discute la proposta, ma non formulò 
ancora abbastanza chiaramente i suoi giudizii; un poco 
perchè si occupa d' altro, un poco perchè aspetta forse le 
proposte degli altri riformaloi'i. È da presumersi, che si 
farà qualcosa nello stesso senso della proposta di Brighi, 
ma che non si anderà tanto innanzi quanto lui. L' aristo­
crazia poi, sia wigh, sia tory, per quanto si alleggi a li­
beralismo, non vorrà togliersi parte del suo potere; e ciò 
tanto meno, che la riforma non e domandala d' urgenza, 
anzi potrebbe venire dilt'erila, in un momento, nel quale 
si avranno quistioni più vitali da discutere. Il foglio pal-
merstoniano vuole farla oggetto d' opposizione al ministero; 
e crede che non soddisferà nò la pì'oposta Brighi, né la 



— 39 

.proposta Derby, per cui si verrà ad una nuova ricomposi­
zione, del ministero liberale. ^ » 
, IJn rapido sguardo anche alle altre còse del mondo 

politico. A Costantinopoli e nelle altre parti dell' Impero 
Ottomano, che ormai occupa meno del solilo i politici, 
corsero, dicono, le voci le più esagerate sul conto degli 
avvenimenti europei. Ivi, si fanno nuovi prestiti por i bi­
sogni immediati, ad onta che molle delle rendite sieno im­
pegnate per il prestito inglese. Vi si comincia poi a per­
dere la bussola, per il timore di non essere assistiti da^Ii 
amici nel caso di nuove dilTerenze o,colla Francia, o colla 
Russia, e di trovarsi complicati 'negli avvenimenti generali, 

. in guisa da pagare quaudochessia le spese del convito per 

. la pace definitiva. Si vorrebbero fare dello proteste contro 
quello che accade prosenlomenle nei paesi scmiridipendenti, 
che stanno sotto al suo alto dominio; ma la necessità 
vi consiglia a tollerare molto, so non a cedere sempre. 

, Anzi, secondo un dispaccio telegrafico, sarebbe ìmmirienlc 
a.Costantiiiopoli una crisi ministeriale, la quale dovrebbe 
avere per risultato di produrre m cangiamento favorevole 
alla Fi'a.ncia. A Jassy, dopo In nomina di Alessan<lro Ciisa 
iid ospodaro, non si' aspcllò V approvazione della Porla, la 
quale avrebbe pure potuto porvi il suo volo, por metterlo 
in pieno possesso del suo grado. Anzi egli .giurò subilo la 
Costituzione, ricevettedalT Assemblea nazionale Tassegna-
mento, alquanto modico, del suo grado, fece le sue pro­
teste di reggere' per il bene del paese. Il notevole poi si 
è, eh' egli, prima- della sua nomina, si era impegnalo di 
rinunziare, nel caso che si trattasse di unire i due Princi­
pati sotto ad un prìncipe straniero. Colà si procede come 
se la Porta non esistesse, sotto alla protezione del non in-
tiìrvento\ e si mostra di voler procedere con visto adatto 
radicali. Dalla Valacchia ci annurrziano le prime elezioni ; 
e probabilnienle ancbo ^.^.oV^, secondo i voti d' un giornale 
francese, si procedei'à collo stesso spirito. Nella Serbia la 
Scupcina, dopo che vide approvato a suo principe Milosch, 
ilquale a brevi giornate si avvicinò al territorio del Prin­
cipato e si mise a percorrerlo prima di arrivare a Belgrado, 
volle pure agire a suo modo e con piena indipendenza. 
Essa dichiarò non necessario il viaggio del principe a Co­
stantinopoli, e successore immediato e di pieno diritto al 
padre, il principe Michele Obrenovich di lui figlio, nel caso 
che Milosch morisse; prese delle disposizioni relativamente 
a. sé slessa, che le danno l'aria di una Coslituenie; o per 
decreto, o facendo nascere in esse il timore di poggio, parte 
licenziò dagl'impieghi, parte fino espulse' dalla Serbia le 
persone che non le aggradivano. Così furono allonta­
nati alcuni Serbi di origine austriaca ed alcuni altri 
pensano di allontanarsi da so ; ed i non partigiani di 
Milósch, come Wucì'ch, Garascianin, ed il metropolita di 

. Belgrado, si dimisero dalie loro alte funzioni; Milosch adun­
que troverà delle altre novità; e fra le altre cose si tro­
verà, fors'anco costretto a secondare il partito nazionale. La 
Porla ormai anche nella Serbia esercita poca influenza; ed 
è costretta a lasciar fare. I Montenegrini, fors'anco alTamati 
nelle povere condizioni in cui si trovano, ricominciano le 
loro scorrerie ni confini e nella Bosnia ammazzarono già 
dei soldati turchi. Non è un preludio, che significhi, ch'essi 
vogliano stare quieti in primavera. L' Assemblea di Corfù 
ha già dato il suo voto per la riunione delle Isole Jonie 
alla Grecia ; e promette cosi di olTrire materia ad un Con­
gresso europeo. Così dalla Moldavia alla Valacchia, da que­
sta alla Serbia, dalla Serbia al Montenegro, da questo 
monte alla Repubblica soUinsulare ed alla Grecia c'è una 
catena di focolari d' agitazione. 

Finalmente s' ebbero .notizie da Napoh, che il re sia 
guarito da' suoi rcum'atismi; edanzi la principessa moglie 
al principe di Calabria passò già da Trieste per raggiun­
gere il suo sposo. Si vociferava di un concentramento di 
truppe napoletane verso i confini dello Stato romano, il 
quale aspettava pure rinforzi delle truppe occupanti, sia 

per calmare certi moti, che qua e colà si presentano, sia 
per vicendevolmente sorvegliarsi. I deportati napolétoni 
partirono a mialgrado delle loro proteste; ed alcuni, d'i.essi 
sono'anche'da annoverarsi ai non processati. I giornali'in­
glesi tornano a p'trlar'e forte contro N,ipoli, ed è hdtevble, 
che non è solo il Didly A'ems, foglio radicale, od il Moming 
Post, ma anche il Morninq Clirotiick, il quale è in voce di ri­
cevere ispirazione dalle Tuìllerie. Ciò significherebbe adun­
que, che a Parigi si pensa ad intorbidare le nozze di Na­
poli, alle quali interviene anche il granduca di Toscana, 
nel di cui Stato pure si voleva potessero andare delle truppe 
austriache. Il duca di Modena è in viaggio ; ed alcuni vo­
gliono vedervi dentro dicendo ancora, eh' egli si!i stato ve­
ramente mediatore d,'una lega fra' diversi principi italiani. 
Alcuni paventano che in quel Ducato e nel Ducato di Parma 
si vogliano far nascere degli avvedimenti, i quali mettano l'Au­
stria nella necessità dì fare la prima delle mosse, offrendo 
a Cavour il pretesto eh' ei cerca. Torino s' occupò questi 
giorrii degU addii della principessa Clotilde, dei dóni nu­
ziali, degli indirizzi. Essa partì col suo sposo da Geno­
va, dove erano aspettali da alcuni navigli da g\ierra; ed il 
principe, non dimenticandosi di essere ministro' delle colo­
nie, fece in questi giorni anche un decreto per divì(}lar« 
l'importazione di negri africani nelle colonie francesi all'o­
riente dell'Africa. La Spagna pare proceda per bene ; e forse 
durante l'altrui, agitazione pensa a rassodarsi in casa sua, 
ed a dar prova, che può reggersi coslitozionalmontc e pro­
sperare. Ma gli Stati-Uniti non cessano di minacciarle l'isola 
di Cuba. Se Buchanan vorrebbe comprarla, a malgrado de' 
Cubani e degli Spagnuoli, alcuni vorrebbero conquistarla, 
come Douglas, che aspira alla nuova presidenza, altri com­
perarvi in copia delle torre privato, per preparare una an­
nessione come quella del Tc\as. 11 Messico ha veduto ca­
dere Zuloaga ; ed ora il potere è conteso da tre ó quattro 
di que' generali capì partigiani. Fino l'imperatore Soulouque 
è in perìcolo; e sì dice che i repubblicani gli minaccino il gam­
betto. Ma chi si occupa adesso dell'America ed annessi? Tutti 
stanno invece col telescòpio in mano a guardare le costel­
lazioni per vedere che cosa pronunziano in Europa. Dopo, 
che si ha detto, che cosi le cose non possono c()ntìnuare, 
nessuno potrebbe dire come abbiano a finire. Si sente, che 
r ehminare le piccole diflerenze non basta, se devono ri­
manere le stesse diffidenze di prima, se tutta. l'Europa 
deve continuare a rimanere colle armi al braccio e col ti­
more, che la guerra che non iscoppia oggi scoppi domani. 
Quelli, che più si compiacciono di fare pronostici per \VL 
pace non hanno nulla di più consolante da offrire, se non, 
che per il momento non si avrà la guerra. Però cliì bene 
osserva dirà, che non si tratta di questo. In Europa la 
guerra esiste; e si tratta dì vedere, se l'armistizio, abbia 
da terminare colla pace, che ora realmente non esiste. 

Un caso i»ai*4.ic»Iarc nxA illusiraKtnnc della ean-
AoiUt d e i bowciii c o i u u n a ì i (*). — Voi ilicestc sctiicUuiticiit», 

che darete sempre luogo net vostro giornale a quegli articoli (jlie 

mirano a procurare il bene dei Comuni; ed anzi in modo esplicito 

esprimeste, ciie nulla giova più di madama pubbHcìtà per correggHre 

gli errori, e per togliere gli abusi, cb'e pur troppo si riscoiUrain» 

uè Ho comunali amminislrazioni. 

Non è mestieri, che io cpii vi richiami gli articoli che nelì'Att-

notalore vennero inselliti relativamente alla parlila giuocata dai con­

correnti nella Carnia, durante gli esperiinciili d' asla del bosco Rio-

slorto del Comune d' Ampezzo. I lettori del vostro giornale devono 

(*) Ad onta, che nel nostro programma di quest' anno le cose 
Iroppo locali non trovino posto, non potevamo- a meno di accettare 

•I 
il 
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ricordarli, Sapete che cosa hanno fruttato? Leggete*. « Sarebbe deside­

rabile di mettere un freno a i\wc^\\ sconsigliali ed imprudenti, i quali 

credono soiòccamnte di farsi un merito, e di procurare l'interesse 

del Comune d' Ampezzo, facondo inserire nei pubblici fogli osser­

vazioni, se non ingiuriosa, ptsr certo insolenti^ (badate bene al nuovo 

metodo di valutare i termini) ni negozianti in legname della Carnia, 

mentre si ba fondato motivo di rilenoro, elio appunto per ciò si 

sicno fin' ora aslcnnli di olTriro pei' 1' acquisto delli) suaccennate 

piante. » 

Me ne consolo con voi della parie che vi tocca. E non vi pare 

che c'entri una simpatia por questi nostri commerciami camici? 

Sono persone gentili, ve lo assicuro. Io passo spesso qualche-ora 

con taluno di essi, ed in verità ho sempre a lodarmi del tempo 

bene sposo, perché so nori altro trovo modo, di togliermi, dalla noja. 

Io ho nulla contro di loro.. E percbò? Essi fiinno il loro mestiere, 

ó se ci appartenessi anche io alla sfera dei loro negozii potrebbe 

darsi benìssimo, che le circoslanze, e quello che più monta la sacra 

fame dell'oro, mi avessero ammaestralo a fare altrettanto. Ma non 

su darmi pace pensando che, oflcsi nulla loro dignità commerciale 

dagli articoli iMVAnnotatoro, il quale, per mia bocca trattava gl'in-

téiessi del Comune, rispettabile almeno quanto i più rispettabili 

compratori di legname, siansi astenuti dal concorrere all' asla 

del bosco ftióstorlo, E a voi cosa pare? Proprio siete persuaso an­

che voi, che i nostri commercianti in legname corrano dietro a tanti 

scrupoli ed a tanto delicatezze, in guisa da smellere il pensiero del 

loro interesse! E la si vorrebbe dar da bere a noi, che. fui dalla no­

stra infanzia li abbiamo imparati a conoscere per veri commercian­

ti? A noi cho abbiamo anche avuta mano in pasta negli affari di 

essi, assunti coi Comuni? Accertatevi, vo lo dico io suU'onor mio, i 

nostri commercianti tendono esclusivamente ai loro materiali inte­

ressi,, e non ci badano nemmeno a quanto cantano i giornali. Essi 

conoscono il fatto loro, e sanno quale scacco va mosso a suo tempo 

por.riuscire nei proprii intenti di speculazione, senza curarsi dei 

Comuni. Lo hanno dotto a.me le cento volte; Ella, Dultore, fa nella 

4ua carriera, a noi lasci fare nella nostra. Anzi tempo fa, osservando 

ad uno di essi come la Carnia, a non molto andare, coll'attnale si­

stema di amminislraziono, resterebbe priva del combustibile a lei 

occorrente, risposemi; non si dia tanto affanno per ciò. I nostri 

fossili non sono ancora maturi, essendo stati giudicali terziari!. La­

sci che noi facciamo i fatti nostri. Frattanto - i fossili raggiunge­

ranno lo stato di primari!, ed allora non ci mancherà mai più il 

fuoco in Carnia. Ditemi ora, non hanno forse ragione di scherzare 

sulla veramente deplorabile condizione dei Comuni? Non vi sìclc 

accorto, che per non aver usatf i debiti riguardi per essi, noi due 

quest' articolo, che si collega ad una quistione. altra volta trattata 
we^rAnnotatore friulano, quella dell' amminislvazione dei boschi co­
munali iti generale, e di alcuni m particolare. Si trattava poi anche 

• dì respingere il vergognoso allentato di far tacere chi parla nel pub' 
hlico interesse senza suo interesse. Chi richiami alla mente tale 
quistione, trattata anche in una memoria sui boschi della Car­
nia del defunto i. r. Ispettore boschivo [lìarone Bresciani, vedrà 
che questo articolo devo, se ««» altro, contribuire la sua parie a con,' 
fermare la ormai generale opinione, che non tutto, neW amministra' 
sione dei boschi comunali, avviene come dovrebbe. Anche /'Associa­
zione Agraria friulana intavolò la quistione del da farsi, e la sotto-

.pose alla êta Commissione lucale permanente della Carnia,/a qìtaJe 
. speriamo voglia formulare lo sue vedute, per jjoterle esporre nella 

Radunanza di Gemona, la quale avrà luogo i giorni 2, 3 e 4 maggio. 

Nota della Redazione. 
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abbiamo preso, su due piedi, degli sconsigliati, clegì'imprudenti, e 

perfino degli sciocchi? Dunque quale sarà il nostro contegno in av-

venire? Tacere? Scrivere? Pensateci sopra iti sul serio. Io sdno 

d'avviso, che non debba spiacere neanche alle Autorità, se i Gior­

nali s'occupano delle cose dei Comuni col fine di bene. Se scrive­

remo ancora, chi sa cho non ci capiti di riverbero qualche dozzina 

di galli di montagna col giallo in bocca per farci tacere? Sarà forse 

un pio desiderio; ma sono avvezzo a vederne, a sentirne, ed a pal­

parne tante, e d' ogni colore, che trattandosi di boschi carliici, non 

meraviglio più cho che ne avvenga. 

Tornando ai boschi d' Ampezzo, io mi sono taciuto lungo tratto, 

lì sapete perchè ? Proprio per attendere ai fatti miei. Volete poi 

conoscere come è andata fin'ora, e in che stalo trovasi attualmente 

la faccenda del bosco Riostorto? Ascoltatemi. 

Vi è nolo, che le 5180 piante erano state stimate aL. 97 mila. 

Dopo quella famosa comparsa all'asta i commercianti-si accontentarono 

di tener d'occhio se ci fosse capitalo qualche aspirante forasliero, e 

stettero lungi, senza offerire. In piena cognizione dogli urgenti bi­

sogni del Comune minacciato dalla sovraimposta, sapeauo ben essi 

a qual punto 1' affare avea da capitare. Dissero lo stimatore man­

cante dello vero regole del calcolo (e sì che, se non m'inganno, 

ha studiato il calcolo sublime !) e poco pratico del mestiere che ora 

professa. Dichiararono enorme il prezzo di stima, soggiungendo che 

chi avesse offerto più delle GO mila lire ci avrebbe perso del suo. 

Dill'atti la stima venne ribassata di circa ausi. 21 mila, essendosi 

riaperta 1' asta sul dato di aL. 75869. Ancora il prezzo so lo rir 

scontrò esagerato, e per questo motivo, ovunque altamente predi­

cato, e non a causa degli articoli deWAmiotatore, s'accontentarono 

di far guardia che non ci fosse arrivalo qnalcbeduno a sturbare le 

loro vedute. Parmi che anche voi abbiate studialo calcolo sublime. 

Dunque saprete far conti, tanto più che qui non occorrono formule, 

nò logaritmi. Ma perchè non si è stimalo il bosco lin da principio 

quanto realmente valeva ? L' errore di stima è dimostrato dallo stesso 

ribasso. Chi è dunque la colpa, se il bosco è tuttora invenduto ? 

Tacete: lo siamo noi sconsij^liali, imprudenti e sciocchi. Evviva la 

sapienza, e la prudenza altrui! Ne avete voi forse invidia? lo no 

per sicuro, 

Permettete, che per poco lasci da parte il bosco Uiostoito. Ci 

ritornerò sopra a suo tempo. Ricorderete che io azzardai d'enunciare 

che il Comune d' Ampezzo possederà (ho fallato, perchè ancora pos­

siede niente) circa le cento mila piante oltrcniature, ed anzi in i-

stato di deperimento. Letto 1' articolo, fui issofatto analcmizzato. 

Ha bestemmiato, si gridò, ha bestemmiato: e nori c'è alcun'anima 

buona che abbia il coraggio di farlo tacere? Adunque chi mi con­

dannava a san Severo, e chi per effetto di cuore sensibile mi vo­

leva a San Servolo. Io, uomo pur troppo di buona fede,' che non 

ho studialo il calcolo sublime^ vedendo una si vasta estensione di 

bosco resinoso, ragionai fra me stesso : l'agente comunale dis­

semi che Mernon colle sue appèndici, darebbe per lo meno le 

25 mila piante mature. Riostorto, calcolato capace di solo 1500 

piante, ne . avea offerte 51S0. E la Scalolta coi suoi vasti in-

seuamenli? E il tanto esteso Quel Majer? Cosi calcolando, mi lic-

cai in testa le 100 mila piante, e no spilTerai la cifra ipotetica sul 

vostro giornale. La bomba fece lauto susurro, che taluno n'ha ancora 

intronato le orecchie. Ond'è, che giorni sono trovandosi a Villa 

certo Marco T. di Preone, uomo espertissimo iu fatto di boschi, 

e che conosce meglio d'ogni altro specialmente quelli del Distretto, 

fu interrogalo sulla quantità delle pianto mature che potessero con­

tare i boschi d'Ampezzo; al che rispose; sono 10 anni che io li 
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•percorro, e li conosco minutamente. Quo' boschi conterranno per lo 

meno le 150 mila piante atte al taglio. Quando èicosi,* veramente 

si ha ragione di mandarmi per lo meno a san Servolo,-perocché 

ho esposta la vtrilà per due terzi soltanto. Spero però, che mi si 

vorrà usare indulgenza, slaatechè, non avendo appreso il calcolo 

sublime, posso, mio malgrado, comparire nelle mie osservazioni uno 

sconsiglialo, un' imprudente, ed uno sciocco. 

'-••• Comunque sia,gli abilauti del Comune sono al fatto dell'impor­

tanza delle proprie foreste, ed ora che il Comune versa in tanti bisogti'i, 

ora che il legname ha toccato un prezzo, per cosi dire favoloso, tutti 

ad una voce esclamano contro 1' amministrazione, perchè non ac­

campa ogni mezzo per vendere, tanto più che gran parte del le­

gname deperisce, e che.la scure del contrabbandiere abbatte con­

tinuamente. E questo lainenlo si .fece sentire ancora di più, allor-

. cliè si viddero minacciali i censiti da. una forte sovrainiposla, che 

incomincitrà colla prossima rata di febbrajo. Non so dirvi la cifra 

tonda> preventivata; ma parmi ^i aggiri sulle 13 mila au.str. 

Io da tre anni vivo a casa mia, e non me ne impiccio nell'am­

ministrazione comunale. Pure, in affari di tanto momento, si cre­

dette di sentire anche la mia opinione. Voi non avrete dimenticalo, 

che sì pi'Opose di far aUdare il bosco Riostorto per economia. La 

proposta venne scartata, e felice notte. Allora dissi; il sig. Toscano 

per utilizzare i proprii boschi ha eretta una slega nel rio Nanarra. 

ApprofiUalè dell'occasione, e proponete di .tagliare le piante ma­

ture nei propinqui boschi Campo e Veltri. Mi si rispose: abbiamo 

giiV fatta tale proposizione, é si è riscontrato che quo' boschi non 

sono atti al taglio. Se cosi è, non vi resta, per provvedere per il 

momento, che a proporre la vendita di 1000, o di 2000 piante delle 

più vicine in Quel Majer, essendo anche le più esposte al contrab-

bandaggio. Ma procurate di aslarle a lotti per facilitare la vendita. 

Tale proposta] credo siasi iniziata: non ne conosco però il risul­

tato. Soggiunsi: se vi ca])ita.la sovraìmposta, il paese si metterà 

in mail' umore. Io vi procurerò 1000 fiorini onde far fronte in feb­

braio; ma per la rata di maggio datevi le mani addosso. Pos.sO as­

sicurarvi, che tale mia proposta fu sentita mal volentieri da coloro 

i quali desiderano la sovraìmposta, onde il Comune si determini a 

vendere a qualunque prezzo. 

Frattanto corse voce, che due signori del Cadore percorrevano 

tulli i boschi d' Ampezzo, Ed in vero discesero in paese,, e pro-

lìosero r acquisto di tutte le piante mature. I Deputati trattarono 

e chiusero un preliminare. A me non si comunicarono ì partico­

lari; mi si disse solo, che si era fallo un buon affare, e che aveàsi 

ùnta la lusinga di oltéuerc favorovole adesione. Jeri.poi soppi, che 

anche quesl' ullinia proposta venne respinla,' suggerendosi invece di 

i;roporre un' altro ribasso per la vendila dello jìiaiite Rìoslorlo, od 

aggiungendo in coda quel tantino che vi ho dato a leggere fin da 

principio. 

Qui parlili il luogo di esporvi le trailalive coi due signori del 

Cadore,' ed i motivi della recezione delle slesse. I signori Pietro 

Olivotlo, e Saverio Fabro, agendo per conto della Ditta Lazzaris 

Horlolo, e Fabro Giuseppe proponevano, ed i deputati accetlavano, 

la compra vendita delle piante mature nei boschi Mnrnon, ScaloUa, 

e. lliosiorto con adjacenze, escluso Quel Majer, verso le segiionli 

condizioni : 

.< Acquistare le piante del bosco Riostorto col ribasso del 5 
per 100 snir ultima stima, a causa della sua posizione' che rende 
r cstraduzione e la condotta più difficile, più lunga e più dispen­
diosa per la volta del Piave, il qual torrente anche (pici legname 
avrebbe dovuto raggiungere. 

Acquistare le piante mature degli altri boschi vicini per i se-, 

guenti prezzi : 

per ogni pianta d' oncie XVHI Fiorini 12 sol. 95 

per ogni pianta d'oncie XV « 8 « 92 5 , 

per ogni pianta d'oncie Xll « 5 « 55 

per ogni pianta d'oncie X « 2 « 45 

Non si potranno tagliare più di 2000 piànte all' anno. 

l tagli saranno sorvegliali dall' Ispezione Forestale, la quale 

deciderà anche sul prezzo delle piante scarte, o tarizze. 

La Deputazione dovrà procurare di rimuovere lo eventuali op­

posizioni per i passaggi alla volta del Cadore, dovendosi tutto il 

legname condurre al Piave. 

Si pagheranno Fior. 10,500 entro quindici giorni dalla stipula­

zione del contratto, ed il rimanente del prodotto delle piante ma­

ture con Fior. 5250 per anno fino a pareggio. 

Questi patti debbonsi accogliere colla espressa rinuncia a qual­

siasi esperimento d' asta. » 

10 in vero avrei suggeirita qualche modificazione a tali patti. A 

modo d'esempio, essendo molte le piante, maturo, io avrei concesso 

il taglio anche di 4000 all'anno; avriii incluso l'obbligo di pagare 

anno per aYino il valsente dei tagli parziali, tostochè si fosse pa­

reggiato r importo dell'antecipazione; avrei chiesta una cauzione 

per l'importo dì un anno, colla condizione che mancando al ratealo 

pagamento, venissero sospesi i tagli, col diritto di procedere alla 

vendila all' asta di uri numero di piante corrispondente a! quoto 

annuo da esigersi; avrei delerniinato il tempo, spirato il quale 

dovesse ces.sare il contratto; proponendo per.esempio 10 o 20 anni, 

secondo la. quantità approssimativa delle, piante da recidersi ; per 

ultimo avrei stabilite :le località precise, nelle quali si dovesse in­

cominciare il 'taglio, e proseguire di m'ano in mano. 

Del resto io trovo per me accettabile il contralto anche riguardo 

ai prezzi, giacché devesi tener conio delle spese di estraduzione, 

che per le località in cui pendono le foreste, riescono veramente 

gravose. - • 

11 rifiuto poi di Itili trattative è corredato dai seguenti motivi: 

« Posto 20 mila piante mature, si dovrebbero calcolare delie 

seguenti' dimensioni : • 
249 d' oncie XYIII 

'2070 d'oncie XV 
. 131G2 d'oncie XU ' 

4515 d' oncie X » . • • 
Vi ripelo che io non sono esperto nel calcolo e quindi non 

saprei spiegarvi un tale riparto. . ' :'. 

« Per tale ripartizione il Comune incasserebbe Fior. 130,818. OC 1;2 

Si dibattano quelli da anteciparsi . . . . . 10,500 — 

Resterebbero Fiorini 120,318. 60 112 
11 taglio du,rerebbe circa undici anni, duranti i quali 

con Fioi'ini 5250 per anno, s'incasserebbero Fior. 57,750 — 

Dopo il 1869, il Comune sarebbe in credito di Fior. 08,250.'66 1/2 

per soddisfare i quali con Fiorini 5250 all'anno si dovrebbe ascen­

dere fino al 1881, in queir anno introitando soli Fiorini 4818 06 1/2. 

Calcolando il 5 pur 100 su quel capitale, corrispondente ad annui 

Fiorini 3127. 43 1/2, si avrebbe una perdila complessiva di Fiorini 

37.529 22 1/2, senza gl'interessi degl'interessi, per. cui il valore 

(ielle piante proposto dalli signori Olivotlo e Fabro resterebbe ri­

dono secondo il seguente calcolo: 
Piante.da XVllI da Fior. 12 95 a Fior. 9 23 1/2 
Piante da XV da Fior. 8 92 1/2 a Fior, t» 36 1/2 
Piante.da XII da Fior. 5 53 . a Fior. 3 94 1/2 
Pianto da X ' da Fior. 2 45 ' a Fior. 1 75 
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Perdita questa, che viene ritenuta enorme. Invece se si rico­

struisse la eterra di Sauris, il legname avrebbe per certo un qua­

druplo valore. » 
Per quanto valgo, pcrmeltemi adesso che vi faccia i debiti ri­

flessi. \'i ho già esposto, che a me pure non piace la dìŝ tribuzionc 
dei pagamenti. Kitengo però, che sia stata proposta dai medesimi 
Deputati, onde cosi per una serie di anni garantire il Comune nei 
siiQÌ bisogni ordinarii e straordinarìi. lo noti ne faccio le meraviglie 
di tale distribuzione. Voi lo sapete, che i fondi passano in cassa 
comunale, e t̂ alvolta in cassa fìnanza. Ne viene quindi che potrebbe 
darsi il caso di non aver pronto il soldo, date certe urgenze; mentre 
i commercianti sarebbero tenuti all' annuo rateale pagamento. Im­
barazzati per le attuali stremczzti della cassa comunale, stava a cuore 
ai Deputali di provvedervi a lungo andare in modo sicuro. 

Voi, che come qualche altro, avete attinto il calcolo sublime 
d l̂la bocca,,e dalla lavagna del chiarissimo Professor Santini, do­
vreste conoscere meglio di me, se il conto degli interessi, calcolati 
in, po^nplesso (Fiorini 57529. 22 ìfè sia giusto o meno. Ammesso 
ànctìiie;che fô se vero, che l'interesse del prima anno montasse a 
Ficir; ,3127 § sol, 45 1?2, io per me ritengo che npn sommerebbe 
ta,.nto.il secondo anno, e meno ancora l'ultimo. Se fosse erroneo 
quel, conto, lo sarebbe del pari anche l' altro conseguente, relativo 
alla riduzione del valor delle piante suU' offerta dei due signori del 
Cadore. Siete pregato di rivedere questo conto per le opportune 
emende, dato il caso. 

, ,lo non comprendo poi quale interesso fruttino i fondi giacenti 
in csissa comunale. Ho invece sentito dire, che conviene pagare al­
l'esattori' il correspetlivo ptr l'esazione degl'introiti. Se ni, riflette 
a quesld fatto, polrebbesi con fondamento sospettare, che fu stu­
diata la ragione degli'interessi per in qualche maniera appoggiare 
il ritìnto della proposta. • . 
,. Ciitiisto, che i commercianti offerenti appartengono' a.j,Cadore, 

anziché alla Carnia, e quindi che aon possono forse i forastieri 
meritare tutti i riguardi che si accordano agi'indigeni. Tutlayolta, 
sommessamente opinando, a me sembra che il rifiuto siasi pre­
cipitato, ossia stalo per lo meno intempestivo. Invece, a mio avviso, 
sarebbe stalo più consono alle condizióni delle cose, il fare le de­
bite osservazioni, e le convenienti riforme alla proposta accettala 
dai Deputati, aflìne di sonlirc gli ofierenli, se fossero persuasi di 
adattarvisi. Ma tagliando tulio con un colpo solo, si viene anche 
a sliduciare la Ra|>presenlanza Comunale, la quale poi è 1" inter­
prete dei bisogni del Comiine; ed è quella che per Ìo meno prende 
r iniziativa negli all'ari per il meglio degli amministratî  

Sé la i)roposlà fosse stala accolta, il legname cariiico, vedute, 
«H'-'V!̂ ? diserlHlo por il Piave; percorrendo cosi regioni ed acque 
«slninee. Qiii si sente amor patrio anco peri legnami e per i fiumi, 
e quindi occorreva ,])roprio, che transitando por il Lninìei, percor­
ressero la via del Tiigiiamenlo.Così i nostri commerpiauli sono più 
sicuri, del lallo proprio, e teneri come sono per gl'interessi dique-
sii,Comuni, lenlerauno di conservare i polirli capilnii, se non pel 
pratese, almeno ptM- le loro famiglie. Ma per lorcare il 'ragliamento, 
(Htcorre l". ricoslrn/.ione dellu serra di Sanris. Non si nega, che nic-
fliinile quella serra il legname acqnisloi'ebbe (pialclie co.ia in valore. 
MH ci vorranno per lo meno i 10,000 fiorini per por mano al la­
voro. Quelli per intanto sarebbero risparmiali. E se si aspelta che 
venga rifatta quella serra per l'utilizzazione delle piante in depe­
rimento, nejlo stalo attuale di cassa in cui trovasi il Comune, af­

flitto da debiti, a circondatò da' bisogni, ci onderà molto per sicuro, 
ed i boschi frattanto marciranno. L'aumento poi di valore delle 
piante per amor della serra tornerebbe di lieve momento, giacché 
dovendo i pezzi percorrere un lungo tratto fra burroni e macigni, 
ne soffrono un detrimento del 20 p. O/o, lo che viene preso dai 
mercanti in seria considerazione. Io ho sentito il sig. L.*.< M....... 
uomo attivo e che sa far bene i fatti suoi, dichiarare, che piuttosto 
che esporre il legname a tanto guasto coli'uso della serra, sarebbe 
meglio ricostruire le seghe sul letto del torrente Lumiei,ed aspor­
tare il tavolame col mezzo delle argano delle quali valevansi anche 
i nostri antichi. Se si fossero falle queste considerazioni, non si 
sarebbe azzardato d' esporre, che mediante la serra, il legname a-
cquisterebbe un quadruplo valore. Moltiplicate per quattro i valori 
attribuiti alle piante in piedi, e dagli offerenti Cadorini, e dallo 
stesso riformatore a causa degl' interessi, a mio credere ipotetici, e 
vi persuaderete che «e fòsse cosi,' lo solvo d'Ampezzo potrebbonsi 
a tutta ragione appellare boschi sacri, e quindi intangibili, come si 
cerca di mantenerli. 

invece polrebbesi con fondamento lamentare il ribasso oramai/ 
verificato sulla prima stima del bosco Rioslorto, e quello che si sta 
per attuare. Quello è veramente un danno effettivo, che il Comune 
risente..Quando il perito era fin d'allora persuaso, che quél bosco 
valesse aL. 97,000, oggi dovrebbe esser convinto che vale anche di 
più, perchè il prezzo dei legnami è in sensibile aumento. Ma ve­
dete, se valesse sole 80,000 lire,, come fin da principio avrebbe of­
ferto in verbis il sig. B. B;..... di Godroipo, acquistandolo per 
G0,000, se ne avrebbero sempre, guadagnate 20,000, colle quali 
poi si possono fare tante e si belle cose. _ . , „ 

Dopo tuttociù, chiudo coU'annunciarvi, che per lasciar fare quin-
d'innanzi esclusivamente ad altri, e per non avere la dispiacenza di 
compartecipare al malcontento degli abitanti del Comune, ho preso 
un appartamento a TolmezzO. 

Però voi lo sapete, come abbiamo le tante volle parlato e scritto 
sulla necessità dèlia riforma dell'amministrazione dei boschi; della 
Carnia. Credetelo a me, se anderemo innanzi di qiiesto pissso, addio 
boschi, addio Comuni, e al basso Friuli chi potrà salvarsi si salvi 
dalle invasioni delle acque. A noi Camici in ogni modo resterà iì 
conforto del carbon fossile, che frattanto di terziario diverrà primario' 

TfeaApo. 
.Tersera (f. febbraio) al Teatro Mirierva si rappresento 

il Cle to , opera nuova del raaeslro CES'i'àui, valente véue-
xiano, cli'è islrulloro a San Daniele. Î a scena, .ove accade 
il fatto, è Ira Eraclea e .lesolo, o potrebbe essere in qiia-
luii.'iue altro luogo. Dacché è decisa, elio tulli sappiano fare 
libretti d* opera, dovea essere ptirmesso anche all' anonirno 
autore de! Cleto di fare il suo, e por questo è probabilcy 
cU' ei non sia pei' subire nessuna trista conseguenza..E Una 
rivalità dei due paesi, di due capi, per il potere e per amore, 
con.tpjalche mistero di nascita che serve all'intreccio; |,ullo 
questo narrato in versi, i quali devono meravigliarsi spesso 
di trovarsi assicnVe. L'esiìo dcH' opera si dovrebbe dire fe^ 
lice; poiché, ad onta elio non andasse in iscena e non fosse 
rappresentata la prima volta sello ai migliori auspicii e con 
quelle cure che si sogliono dare ad un' opera nuova affatto, 
sorli molti applausi tanto per il maestro Ceslari, il quale 
vome molle volle chiamalo sulla scena, quanto per gli ar­
tisti, e nominatamente per la Milanesi, per il Vinalz e per 
il Zara, Ou«llo che fu parlictìlarmenle applaudito è il primo 
allo, che valse al maestro molte chiamate. Dopo una prima 
recita non possiamo aggiungere di ipiù. 
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